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Uno striscione - «Bentorna-
to Dr. Domenico» - e pallon-
cini colorati hanno accolto il
ritorno a casa in piazza Buttu-
rini del dottor Domenico Ar-
mani, medico di famiglia e
odontoiatra, che ha attraver-
sato il deserto del Covid. Una
piccola festa di benvenuto
che ha raccolto la famiglia e
gli amici.

Quasi tre mesi di degenza
all’ospedale di Negrar per il
dottor Domenico, che è stato
ricoverato il 9 gennaio 2021,
è stato intubato l’11 di genna-
io ed è rimasto in quelle con-
dizioni per 28 giorni, trascor-
rendo ben 41 giorni in tera-
pia intensiva, poi trasferito
nel reparto di medicina inter-
na e finalmente, tre settima-
ne fa, in riabilitazione. Dalla

riabilitazione, poi, è stato spo-
stato a Casa Nogaré fino alle
dimissioni, avvenute vener-
dì. Armani ha perso circa 20
chili e sta riacquistando gra-
dualmente tutte le funzionali-
tà. Questi dati scarni e clinici
li fornisce, non senza emozio-
ne, il figlio minore Giacomo,
che è medico come il papà e i
suoi fratelli Camilla e Leonar-
do, tutti al lavoro nella clini-
ca odontoiatrica di piazza
Butturini fondata dal dottor
Domenico 35 anni fa.

In paese alla notizia che il
dottor Armani, oggi 69enne,
era stato ricoverato d’urgen-
za per Covid c’era stata un’on-
data di emozione profonda,
anche in considerazione del-
la condizioni in cui era avve-
nuto il contagio. È sempre
Giacomo che racconta: «Pa-
pà ha contratto il Covid il 29
di dicembre 2020, l’ultimo

giorno prima di andare in
pensione. Fino a quel mo-
mento ha continuato a fare
tamponi ai suoi pazienti, che
hanno avvertito il suo amma-
larsi come uno strappo vera-
mente profondo e si sono atti-
vati con gruppi di preghiera e
di sostegno morale alla fami-
glia che ha fatto corpo unico
intorno al papà».

Una gara di competenza e
affetto.

Conclude Giacomo: «Dal
29 di dicembre, lo abbiamo
assistito 24 ore al giorno. Poi
la decisione maturata tra il 7
di gennaio e il 9, quando di
notte la saturazione è scesa a
68 e abbiamo deciso di chia-
mare l’ambulanza e di portar-
lo a Negrar».

Una Pasqua di resurrezio-
ne, come si coglie nelle paro-
le dello stesso dottor Domeni-
co: «Da questa esperienza

esco sconvolto emotivamen-
te e commosso. La cosa prin-
cipale è la commozione di ri-
trovare gli affetti insostituibi-
li e la consapevolezza di non
avere avuto la percezione del
dramma che stavo vivendo.
E questo l’ho considerato un
dono del cielo. Mi sentivo
proprio la gradualità del ri-
sveglio e dentro di me la pace
dell’abbandono nella fiducia
della provvidenza e degli af-
fetti».

Una famiglia sempre pre-
sente. Continua il dottor Do-
menico: «La Paola, mia mo-
glie, mi chiamava e mi teneva
al telefono tre quarti d’ora,
tre volte al giorno e mi dava
una forza straordinaria. Ho
voluto conoscere il dramma
del coma dopo che i medici, il
primario della rianimazione
Massimo Zamperini e il re-
sponsabile dottor Ivan Da-

roui, mi hanno spiegato per
filo e per segno il decorso e
sinceramente mi sono reso
consapevole del miracolo del-
la guarigione. A quel punto
mi aspettavo semplicemente
lo step successivo del trasferi-
mento in medicina generale
e poi dal dottor Zeno Cordio-
li in riabilitazione, dove han-
no fatto il miracolo conclusi-
vo».

Una vera e propria Pasqua.
Conclude il medico, non sen-
za commuoversi: «In 20 gior-
ni dal non essere in grado di
alzare un braccio a poter cam-

minare per i corridoi con sa-
turazione ottimale e il solo au-
silio di un deambulatore. A
questo punto l’arrivo della Pa-
squaha concluso il ciclo Nata-
le - Pasqua del ricovero e del-
le dimissioni: proprio una Pa-
squa di resurrezione definiti-
va che mi ha portato final-
mente a casa, dove ho avuto
un’accoglienza festosa e trion-
fale e a sorpresa».

«La via era affollata dalla
gente che ha saputo sottotrac-
cia che stavo tornando a casa,
finalmente. I miei figli insie-
me coi vicini hanno addobba-

to la via con bandierine, pal-
loncini e scritte di benvenuto
e poi foto di gruppo e abbrac-
ci. Un grazie alla mia fami-
glia, a tutto il paese, alle per-
sone che da sole o in gruppo
hanno pregato per la mia gua-
rigione».

«Non voglio dimenticare il
sindaco Davide Quarella che
ha fatto arrivare alla mia fa-
miglia la vicinanza sua e del
paese, il vicesindaco di Sona,
Elena Catalano e tutti i cono-
scenti di Palazzolo, mio pae-
se di origine», conclude il dot-
tor Armani.•

Camilla Madinelli

Sopravvissuti a tre ondate Co-
vid. E alla lontananza dai pro-
pri cari. Vaccinati e messi al
sicuro dal virus, o quasi. Per-
ché un margine di rischio c’è
sempre, quando ci sono i con-
tatti. Perciò ancora isolati dai
familiari. Con un altro ri-
schio: quello di decadimenti
cognitivi e peggioramenti del-
lo stato generale di salute. È
la situazione di tanti anziani
ospiti nelle 79 case di riposo
di Verona e provincia, 75 ac-
creditate e quattro religiose.
Case in cui le vittime del Co-
vid sono state (ultimo rilie-
vo) 984. Un’ecatombe.

E quelli che ce l’hanno fatta,
che si sono ammalati e sono
guariti o che l’hanno finora
scampata? Per loro la sommi-
nistrazione del vaccino non
ha cambiato di molto la possi-
bilità di tornare alla normali-
tà, sul fronte visite dei fami-
liari. Che non se la passano
meglio, senza poter incontra-
re con regolarità il parente.

C’è tanto dolore, c’è amarez-
za e anche rabbia nelle storie
di coloro che in questi mesi
hanno dovuto rinunciare a
vedere con costanza la mam-
ma, il papà, il fratello o lo zio
ospitati nelle strutture per an-
ziani. Sono esausti, sopraffat-
ti. Ma non demordono.

Molti di loro, ormai stanchi
di piangere, chiedono un
cambio di rotta. Di poter rien-
trare in casa di riposo e rive-
dere i loro cari. In sicurezza,
certo, e con tutte le precauzio-
ni necessarie. Ma rivederli,

parlare con loro, capire come
stanno e ricevere in diretta in-
formazioni sugli interventi te-
rapeutici in atto. «Non sap-
piamo più cosa sta succeden-
do, là dentro», spiegano alcu-
ni familiari. Per questo una
decina di loro, da varie parti
della provincia, si sono rivolti
a Diana, associazione verone-
se che si occupa di tutela dei
diritti delle persone non auto-
sufficienti, dagli anziani ma-
lati cronici a persone con di-
sabilità o patologie psichiatri-
che. Per essere più forti, insie-
me anche a famiglie del Vi-
centino e vari comitati. Per ri-
costruire su nuove basi, dopo
la strage, il futuro delle Rsa.

VISITESÌONO?
«È un’attesa continua che le
cose cambino e non cambia-

no mai, uno strazio: sono 13
mesi che va avanti così, non
se ne vede la fine», racconta
una signora la cui mamma è
in casa di riposo. In questa
Pasqua in zona rossa è anco-
ra più forte il dispiacere di
non poter trascorrere un po’
di tempo con un genitore o
un parente in una struttura.
Mancano regole uniformi.
Per il bene degli anziani le
Rsa continuano, ma ognuna
a suo modo, a blindare gli ac-
cessi. Le visite avvengono, se
avvengono, con il contagoc-
ce. Oppure con il cronome-
tro. A Casa Nogarè di Ne-
grar, ospedale Sacro Cuore
Don Calabria, per oggi sono
stati previsti, per l’incontro
tra ospiti e familiari che si so-
no prenotati, cinque minuti.
E sempre da dietro un vetro.

Ma è già qualcosa, dato che
in altre strutture alla zona
rossa non si transige, oppure
vige un sistema a rotazione
per cui il tuo turno arriva
ogni 15 o 20 giorni. E la visita
pasquale si rimanda. «Con la
vaccinazione non è cambiato
nulla, i nostri cari sono den-
tro e noi fuori», continua
un’altra signora la cui mam-
ma è in Rsa. Diana confer-
ma: «Ogni casa di riposo fa a
modo suo, ad esempio le visi-
te all’ aperto sfruttando giar-
dini sono concesse da alcune
e negate da altre», spiega la
presidente, Donatella Oliosi.

POSTVACCINI
Diana preme per un’apertu-
ra protetta, ma comunque
un’apertura, degli accessi ai
familiari. «A marzo è trascor-
so un anno dal primo Dpcm
che stabilì la chiusura delle vi-
site dei familiari nelle rsa per
anziani, disabili e malati psi-
chici», ricorda Oliosi. «Un
provvedimento drastico in
piena pandemia, reso neces-
sario dall’evidente imprepa-
razione e inadeguatezza dei
Centri servizi per cui parlano
i 984 decessi avvenuti nelle
Rsa dell’Ulss 9».

Diana insieme ai familiari
contesta che a distanza di un
anno poco o nulla sia cambia-
to. Nonostante i vaccini. «An-
cora oggi, e non capiamo per-
ché», dice la presidente, «ai
familiari vaccinati, con tam-
pone negativo e mascherina,
le visite non sono consentite.
Immunizzate le fasce più fra-
gili e progredendo la vaccina-
zione degli altri», conclude
Oliosi, «abbiamo chiesto
all’assessore alla sanità del
Veneto la predisposizione di
un protocollo per la ripresa
delle visite dei familiari, uti-
lizzando locali appositi o spa-
zi all’aperto».•

Dianasi stamuovendo anchea
livellonazionale afavore diun
protocollodivisite chetenga
contodeivacciniefaccia uscire
glianziani dall’isolamento.

Staanche contribuendoalla
stesuradiunprotocollo unico
peruna riformanazionale delle
Rsa:più trasparenzanellaloro
gestione,piùcoinvolgimento
deifamiliari, riordinogenerale.
Staorganizzando una

mobilitazionedavantialla
Prefettura,sabato10aprile dalle
10alle 12,cheavverrà in
contemporaneacon altreparti
d’Italia.«Reagiamocon proposte
concrete»,spiegalapresidente,
DonatellaOliosi.«Nonvogliamo
essereelemento didisturbo, il
nostroèuno spirito propositivo.
Chiediamosolo diessere
ascoltati».Quattrole parole
chiavedellamanifestazione:

trasparenza,ordine,rispetto,
controllo.Saranno spiegate con
deicartelli.«È giuntoilmomento
dimettercila faccia», continua la
presidente,«permostrarequante
famigliesono ancoratenute
lontanedai lorocariperché fragili
ericoveratinelle Rsa».

Inoltregiovedì 8aprile,alle
17.30,Dianaproponeinsieme ad
altreassociazioniil webinar«Rsa
elacura deglianziani:quali
proposteper ildopo Covid?». Tra
gliinterventi, segnaliamo «Il
protocollooperativo perl’incontro
inpresenza traospiti inRsae
familiari»presentatodalla
dottoressaFrancesca Parolari, ex
presidenteUpipa,ente chein
Trentinogestisce lamaggioranza
delleRsa. C.M.

VITAINCASA DIRIPOSO. I parentidianziani fragiliospiti neicentri servizi sostenuti dall’associazioneDiana chiedonodi spezzarel’isolamento iniziatoin marzo 2020

VisitaaPasqua?Solocinqueminuti
InaltreRsaèpropriovietatoosivaarotazioneogni
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uncambiodipasso,hannotutti fattoilvaccino»

Unapersona anziana sottoposta avaccinazione
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PESCANTINA. Il dottor Domenico si era contagiato a fine dicembre, ultimo giorno di ambulatorio

LaresurrezionediArmani
AcasadopotremesidiCovid
Superati41giorniinintensivadice:«Sonosconvoltoecommosso»

Ildottor Domenico Armani (alcentro) accoltodavantia casanel giorno delrientrodall’ospedale
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